
usato quel termine? No, lo ripetereb-
be anche se adesso aggiunge che bi-
sogna rottamare le carriere,non le
persone. Sfumature. «Noi siamo cre-
sciuti a pane e tangentopoli, adesso
basta» perché non se ne può più «del-
l’off shore e del bunga bunga», ag-
giunge. E no che non hanno sbaglia-
to i tempi, come gli rimproverano in
molti nel partito. «Cosa dovremmo
fare - si chiede - stare zitti, zitti, buo-
ni, buoni e andare tranquillamente a
perdere le elezioni e poi mettersi a
litigare? Noi preferiamo discutere
ora, prima, sulle cose serie e poi vin-
cere le elezioni». Perché non che alla
fine «di questa iniziativa vogliamo
far uscire un leader ma un popolo
che si riconosce»”. E se Renzi fa il cat-
tivo, «dobbiamo cambiare facce,
sempre le stesse da 30 anni, e porta-
re idee» Civati fa il buono: «Io fino
all’ultimo contavo sulla presenza di
Bersani perché noi qui vogliamo co-
struire un nuovo vocabolario della
politica da consegnare al Pd, partito
di cui facciamo orgogliosamente par-
te».

IL VOCABOLARIO

Un nuovo vocabolario, con parole
«ancora poco usate, come l’ambiente
che invece serve per progettare il pae-

se e la sua economia», spiega ancora
concedendosi una pausa sigaretta
tra un’intervista e l’altra. C’è anche
un’ambizione dietro a tutto: «Costru-
ire la Costituente della Terza Repub-
blica, senza i volti della Prima e della
Seconda. E da qui partirà anche l’As-
semblea costituente, la faremo con
tutti quelli che ci sono, li iscriviamo
d’ufficio, come dei deputati, senza sa-
pere se sono veltroniani o cofferatia-
ni, costruiremo un vero processo di
partecipazione». Renzi ai big: «Mol-
late, c’è la vita là fuori, godetevela».
Al Pd: «Bisogna uscire dalla barzellet-
ta berlusconian-tremontiana, ma si
deve evitare il delirio padoaschioppa-
no. Come si fa dire che è bello pagare
le tasse?». Ogni tanto ammette: «Mi
sono un po’ arzigogolato». Civati, in-
vece, scandisce lentamente le paro-
le. La kermesse può iniziare, alle otto
di sera sono più di mille persone. Si
parte così: chi interviene scrive una
parola sul display, il vocabolario, cin-
que minuti, sotto un altro. Nessuna
relazione introduttiva, roba vecchia.
Qui si cambia tutto. Una voce annun-
ciala partenza dalla Stazione Leopol-
da, «Si prega di chiudere i finestrini
per evitare che entrino le correnti...
». Oggi la seconda puntata.❖

C
aro Matteo,

ho riflettuto a lungo
e alla fine ho scelto di
non venire a Firenze.
Non perché siate male-

ducati: ho un idea della politica
che non considera mancanza di ri-
spetto il dissenso e nemmeno il con-
flitto, anzi. Credo che stiamo final-
mente uscendo da una concezione
autoritaria del partito, che impone
di non disturbare il leader, eletto
plebiscitariamente e perciò infalli-
bile e indiscutibile. Secondo que-
sta concezione ogni forma di dis-
senso può essere solo tradimento,
congiura e manovra di corrente. È
una concezione che rifiuto, chiun-
que sia il segretario. Ben vengano
dunque iniziative come la tua, che
pongono a viso aperto questioni
che una certa liturgia dell unità,
magari da celebrare in stucchevoli
riunioni di caminetto, tende a na-
scondere sotto il tappeto.

Non credo sia del tutto giusta ne-
anche la critica di chi dice che non
avete idee. Certo, scovarle non è fa-
cile. E questo dipende solo dalla
scelta di porre il tema della «rotta-
mazione» come centrale. Però, a
impegnarsi un po’, a cercare nelle
dichiarazioni e sui blog, le idee si
trovano. E sono proprio queste
idee la ragione per cui non verrò a
Firenze. Parafrasando una vecchis-
sima battuta di un vecchissimo in-
tellettuale che non scriveva in in-
glese e non aveva un blog, ma sape-
va il fatto suo, direi che nelle vostre
idee c’è del buono e del nuovo, ma
quel che è buono non è nuovo e
quel che è nuovo non è buono. An-
zi, ci ho trovato persino una certa
coazione a ripetere che, come dire-
sti tu, fa sbadigliare.

Il punto di partenza, costruire
la terza repubblica, lo condivido
pienamente. Ma è difficile costrui-
re il futuro usando tutti i vecchi

mattoni, edificare la terza repubbli-
ca seguendo tutti gli schemi della
seconda: il nuovo contro il vec-
chio, l’alleanza con gli elettori, tut-
ti che parlano cinque minuti (ma
quando ci prenderemo il lusso di
restituire alla politica un po di pro-
fondità, lasciando i tempi della tv
alle televendite?), la depoliticizza-
zione delle scelte (perché ricandi-
dare parlamentari che hanno non
due, tre o quattro, ma una sola legi-
slatura, e la cui presenza in parla-
mento è però del tutto incompren-
sibile?), come se un grande proble-
ma del paese come la selezione del
ceto politico fosse riducibile ai cri-
teri del reclutamento del persona-
le in azienda (giovane, onesto e vo-

lenteroso, buona conoscenza
nuove tecnologie e lingue stra-
niere, automunito e militesen-
te).

Sinceramente, non credo di es-
sere prevenuto. Ma se il meglio
che la vostra innovazione riesce
a produrre è la centralità degli in-
vestimenti nella banda larga, pe-
raltro già centrali nelle proposte
del Pd grazie all ottimo lavoro di
Paolo Gentiloni (immagino an-
che lui da rottamare), che dirvi?
Se il vostro piano per la giustizia
è dire che è uno scandalo che sia
così lenta, come dicono tutti i
programmi di tutti i partiti da al-
meno trent’anni, dov’è la novità?
Se insomma volete sostituirvi al
cuoco, ma intendete rifilare ai

clienti la stessa sbobba di sem-
pre, di che parliamo?

Capiamoci. Sono convinto che
il rinnovamento della politica sia
un tema centrale e che il Pd deb-
ba allontanare da sé la sensazio-
ne di lavorare per il terzo gover-
no Prodi (senza Prodi), ovvero l’
ennesima riedizione di un patto
con l’establishment che è l’esatto
opposto del cambiamento.

Uno schema al quale ancora
oggi sembriamo legati, nella ti-
midezza con cui reagiamo alle
volgari provocazioni di Mar-
chionne (per non parlare di un
certo «liberismo ferroviario» che
abbiamo favorito noi per primi),
e che ci impedisce di mettere le
mani fino in fondo nelle enormi
diseguaglianze che vent anni di
egemonia liberista hanno prodot-
to in Italia. Io penso che le «novi-
tà» degli anni 90, come lo slogan
«meno ai padri, più ai figli» o
«eguaglianza dei punti di parten-
za», non siano solo figlie di quel-
la (vecchia) stagione, ma anche
sbagliate. Mi sarebbe piaciuto ca-
pire la vostra posizione in meri-
to. Sinceramente, però, non l’ho
capita. E allora siamo sempre lì,
e temo che la differenza di fon-
do, nel Pd, sia questa: tra chi, co-
me voi, vuole cambiare il perso-
nale in cucina, e chi, come me e
come tanti altri, vorrebbe alme-
no provare a cambiare il menu.❖

Passi in avanti

Condivido la necessità
di costruire la terza
repubblica però...

Ogi forma di dissenso
non è necessariamente
tradimento o congiura

Il punto di partenza

IL TEMA DELLEDONNE

IN MOVIMENTO Da lunedì 8 no-

vembre, ilpartitoDemocraticosimobili-

ta«indifesadelsistemaculturaledelno-

stropaese, inquesti annimortificatodal

governo di centrodestra con continui e

indiscriminati tagli, parole sprezzanti,

battutechenonfannoridereetantapro-

paganda».«Lacultura-sottolineailparti-

to di Bersani- è un sistema che in italia

produce40miliardidieurodipileoccu-

pa circa 550 mila persone. nonostante

ciò, troppospessochivi lavoraèunpre-

cario e la suaprofessionalità non è rico-

nosciuta». «Per questo saremopresenti

in tutto il territorio nazionale con “pane

ecultura”,unamobilitazioneperpresen-

tare le proposte del partito».

«Pane e cultura»
Lamobilitazione Pd
parte da lunedì

La lettera

MatteoOrfini scrive al sindacoMatteo Renzi: ti spiego
perchého deciso di non essere oggi con voi a Firenze

InpreparazionedellaConferen-

zadelledonnedelPartitoDemo-

cratico in programma il prossi-

mogennaio, il Pd ha organizza-

to un incontro sul tema il 12 no-

vembre a Roma.

«Dobbiamo prendere
un impegno serio
con chi viene»

P

Componente segreteria Pd

PROPOSTE

Il sindaco di Firenze

PARLANDO

DI...

«Io spio»
e l’Ordine

L'Ordine dei giornalisti del Lazio aprirà un’inchiesta sul settimanale di gossip «Io

Spio». Sarà ascoltato il direttore responsabile, Enrica Arcangeli. Sotto accusa lo speciale

«Rubyrubacuori: il ritrattodell'innocenza», conuna fotodellagiovanee l'immaginediuna

esibizione in cui si vede la donna in reggiseno e slip e due uomini che le stanno addosso.

La differenza che passa
fra cambiare ilmenu
e il personale in cucina

MATTEO ORFINI
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